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Tursi

L’ora trepida delle armi
Una mostra documentaria 
sulla Grande Guerra
e la Basilicata

L’esposizione, dipanandosi fra le diverse carte d’archivio, fa emergere storie vere di 
singole persone o di intere comunità che, grazie al lavoro di scavo archivistico, sono 
restituite alla memoria di noi, abitatori di un mondo in cui la guerra ha assunto 
forme assai diverse e, allo stesso tempo, ancora molto simili a quelle di un secolo fa

Valeria Verrastro

La scelta di fare memoria della Grande Guerra, per quelli che furono i suoi 
risvolti in Basilicata, attraverso una mostra documentaria, è stata fortemente 
voluta e condivisa dall’Archivio di Stato di Potenza e dal Consiglio regionale 
della Basilicata attraverso uno specifico accordo di collaborazione. Una scelta, 
a pensarci bene, abbastanza “coraggiosa”, in quanto basata sulla decisione di 
esporre materiali che, dal punto di vista estetico, non sono dotati di particolare 
“appeal”. Il documento d’archivio, generalmente, svela tutto il suo fascino e il 
suo interesse solo allorquando se ne comprenda il contenuto e le informazioni 
che esso è capace di trasmettere.
I documenti esposti in questa mostra narrano dunque la Grande guerra vista e 
vissuta dalla Basilicata di quei terribili anni: lungi da qualsiasi intento celebrati-
vo, essi mirano a far luce soprattutto sulle fatiche, le sofferenze e le lotte di chi 
“rimase a casa”. Le carte, provenienti in gran numero dal fondo Prefettura di 
Potenza dell’Archivio di Stato del capoluogo lucano, riflettono le estese com-
petenze attribuite nel corso del conflitto ai prefetti del Regno, i quali divennero 
gli assi portanti per la tutela del fronte interno. Altri documenti provengono da 
uffici non statali, da archivi privati ed ecclesiastici lucani. 
La storia che ne è emersa presenta risvolti assai interessanti, talora persino 
inediti e inaspettati. 
Giornali lucani, note e telegrammi da tanti comuni della provincia raccontano 
delle entusiastiche manifestazioni organizzate in occasione della partenza dei 
primi richiamati e sembrano voler restituire l’immagine di una Basilicata che 
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aveva ormai aderito alle ragioni della guerra. Fra le non molte note stonate, in 
questo coro pressoché unanime, è il formidabile scontro tra la Prefettura di 
Potenza e il Consiglio comunale di Melfi che, influenzato dalla forte personalità 
del socialista Attilio Di Napoli, più volte si espresse contro il conflitto vedendosi 
però puntualmente annullate le proprie delibere dal prefetto del capoluogo.
Numerosi manifesti di vescovi lucani, rendendo la voce di papa Benedetto XV 
ancor più “vox clamantis in deserto”, incitavano all’obbedienza alle “supreme 
autorità terrene”, rivelando quasi un senso civico più forte di quello religioso. 
L’espressione dalla quale è stato tratto il titolo principale della mostra, «l’ora 
trepida delle armi», fu utilizzata dal vescovo di Potenza e Marsico, Roberto 
Achille Razzòli, in una notificazione indirizzata il 3 giugno 1915 al clero e al 
popolo delle due Diocesi unite. 

Stupisce, ancora, la forte partecipazione della Basilicata al sostegno economico 
del conflitto attraverso i vari prestiti nazionali e altre numerose iniziative. Per 
quanto concerne i prestiti nazionali, i documenti ci parlano dei due milioni e 
mezzo di lire raccolti in occasione del primo prestito e degli oltre 78 milioni del 
sesto prestito, il quale comprese la riconversione delle precedenti sottoscrizioni 
e la cui raccolta si concluse nel 1920: per tale stupefacente risultato si meravi-
gliò lo stesso Giustino Fortunato in una lettera al prefetto di Potenza del feb-
braio 1916. Quanto alle altre iniziative, merita menzione il gruppo di “fanciulle” 
di Lagonegro che si riunì in comitato e con un manifesto pubblico invitò tutte 
le donne del Circondario a rinunciare ai “vanitosi monili” per rendere la patria 
“più grande” nei suoi confini e negli ideali di civiltà e di progresso.
Una curiosità è la tabella di decodifica dei messaggi telegrafici ai danni dell’Ita-

Melfi, 19 maggio 1915. Manifesto che annuncia 
un comizio socialista contro la guerra
(Archivio Stato Potenza, Prefettura di Potenza, 
Gabinetto)

Guardia Perticara, Natale 1915. Biglietto 
augurale al re da parte di Agnese Mazziotti
(Archivio Stato Potenza, Prefettura di Potenza, 
Gabinetto)
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lia utilizzata dagli agenti del servizio di spionaggio straniero, con lo svelamento 
dei “trucchi” utilizzati per carpire informazioni militari importanti. Fa quasi 
sorridere, poi, la vera e propria indagine messa in piedi dalle Sottoprefetture 
di Taranto e di Lagonegro su un povero meccanico di Nova Siri, Vincenzo Pe-
luso, imbarcato sulla Regia nave Napoli, sospettato di spionaggio solo perché, 
spinto dall’umano desiderio di salutare sua moglie, le aveva fornito notizie sul 
posizionamento della nave e l’aveva invitata ad affacciarsi alla finestra di casa 
cosicché egli, munito di binocolo, avrebbe potuto vederla. 
Può destare sorpresa anche venire a sapere che, nonostante le assicurazioni 
fornite dal Comando del Corpo d’Armata di Bari sulla scarsa autonomia dei 
velivoli nemici, a Potenza fu predisposto un accuratissimo piano di sicurezza in 
caso di bombardamento aereo nemico, esplicitato in vari manifesti affissi sui 

Sopra:

Potenza, 13 giugno 1917. Manifesto relativo
al concerto di Geni Sadero a Potenza
(Archivio Stato Potenza, Prefettura di Potenza, 
Gabinetto)

In alto, a destra:

Matera, 16 luglio 1915. Messaggio 
dell’arcivescovo Anselmo Pecci alle famiglie
dei soldati
(Archivio Stato Potenza, Prefettura di Potenza, 
Gabinetto)

A destra

Lagonegro, 9 aprile 1917. Manifesto
di un comitato di “fanciulle” di Lagonegro
per la raccolta dell’oro a favore della patria
(Archivio Stato Potenza, Prefettura di Potenza, 
Gabinetto)

muri della città. In caso di attacco notturno, si sarebbe proceduto all’oscura-
mento completo dell’abitato e all’interruzione del servizio telefonico. In caso 
di attacco diurno, si indicavano i posti di rifugio: Potenza, da questo punto di 
vista, con tutti i suoi numerosi scantinati – i cosiddetti “bassi” – offriva buone 
possibilità di protezione. Altre volte, i timori e gli incubi parevano assumere 
forma concreta: come quando, sulla spiaggia di San Basilio, fu ritrovato un si-
luro di ben quattro metri di lunghezza: si rivelò essere un ordigno italiano lan-
ciato contro un sottomarino austriaco. Segno di operazioni sottomarine che, 
evidentemente, si svolgevano anche a ridosso delle coste lucane!
E, poi, la straordinaria opera delle donne. Donne che tanti documenti ci rac-
contano intente a confezionare per i militari al fronte scarpe e indumenti di 
lana: guanti, polsini, ginocchiere, sciarpe, ventriere. Donne che sostituivano gli 
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A destra:

Iquique, 26 luglio 1916. Invito al banchetto
in onore di Antonio Perretti in occasione 
del suo rimpatrio
(Archivio famiglia Perretti in Potenza)

A sinistra:

Potenza, 18 marzo 1918. Cartolina realizzata 
dalla sezione potentina della Croce rossa italiana
(Collezione Luccioni in Potenza)

uomini nei lavori dei campi. Donne che mandavano avanti con efficienza co-
mitati e associazioni  e che, negli Uffici per le notizie alle famiglie dei militari, 
compilavano schedari e facevano ricerche sulla sorte di migliaia di soldati. Di 
tale opera se ne avvide più di qualcuno: l’Amministrazione comunale di Nova 
Siri, ad esempio, chiese che fossero assegnate medaglie a 36 donne per l’opera 
dalle stesse svolta durante la campagna agricola del 1916. 
Nel frattempo, c’era chi faceva di tutto per evitare il fronte. Un papà emigrato 
negli Stati Uniti scriveva ad un amico medico di Napoli pregandolo di procu-
rargli “preparati medicinali” da far assumere al figlio con la speranza che, alla 
visita di leva, questi fosse riformato.
A rendere in un certo senso “più vicino” il fronte di guerra fu l’arrivo in Basili-
cata di un gran numero di profughi e di prigionieri. Un enorme sforzo fu posto 
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in essere per organizzare la loro accoglienza. Tra i profughi, molte ragazze fu-
rono richieste da famiglie lucane per dare una mano nelle attività domestiche, 
mentre gli uomini trovarono lavoro nelle attività agricole o nelle poche imprese 
presenti sul territorio. Quanto ai prigionieri arrivati in diverse centinaia, essi 
erano assai richiesti, in quanto fornivano nei lavori dei campi manodopera a 
basso costo. Dovettero intervenire le autorità per evitare eccessivi sfruttamen-
ti: non li si doveva far lavorare per più di 10 ore al giorno e la domenica sarebbe 
stato obbligatorio farli riposare.
Il racconto documentario non si ferma alla vittoria sancita nel novembre del 
1918, ma prosegue per gli anni del dopoguerra, soffermandosi sulle modalità 
con cui furono gestite la memoria dei caduti e la difficile eredità del conflitto: 
attraverso l’attribuzione di riconoscimenti e benemerenze, l’erezione di monu-
menti ai militari morti in guerra o l’apposizione di targhe e lapidi, la nascita di 
associazioni miranti a tutelare i diritti dei mutilati e delle famiglie dei caduti, 
l’introduzione della commemorazione del milite ignoto. In tale sezione della 
mostra una postazione multimediale offre la possibilità di interrogare un data 
base contenente i nominativi dei militari pubblicati nel volume dedicato alla 
Basilicata della monumentale opera italiana Albo d’oro dei caduti della guerra 
mondiale. E così si scopre che, fra i caduti lucani (7.352 secondo la rilevazione 
del tempo), la quota di morti in fanteria fu di 14 punti superiore a quella na-
zionale: i soldati lucani, infatti, furono in gran parte arruolati in fanteria, corpo 
in cui entravano soprattutto i contadini e che maggiormente pagò in termini 
di vittime. Il giorno in cui i lucani morirono più numerosi fu il 29 giugno 1916, 
quando fu lanciato sul Monte San Michele il più micidiale attacco con i gas 
operato dalle truppe austriache nel corso di tutta la guerra. La gran parte delle 

Sopra:

Potenza, febbraio 1917. Manifestino
che annuncia la proiezione a Potenza
del film danese “Pro patria”
(Archivio Stato Potenza, Prefettura di Potenza, 
Gabinetto)

A sinistra:

Prima pagina del “Giornale di Basilicata”
del 16-17 luglio 1915
(Archivio Stato Potenza, Prefettura di Potenza, 
Gabinetto)
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vittime apparteneva alla Brigata Pisa.
Al percorso documentario è affiancata, per un tratto, una esposizione di cimeli 
e di fotografie appartenenti alla notevole collezione della famiglia Salinardi di 
Ruoti: oggetti tutti che oseremmo quasi definire “parlanti”, perché la storia di 
ciascuno di essi è riassunta in piccoli cartigli che il generale Ernesto Salinardi 
ebbe la cura di redigere: dalla piastrina di riconoscimento rimasta fortunata-
mente integra, completa di tutti i dati di Ernesto Salinardi, alla spoletta che, 
penetrata dopo lo scoppio di un proiettile austriaco nella sede del Comando 
del 93° Fanteria, provocò la rottura di un fiasco di vino; dalla mappa delle aree 
di combattimento già appartenuta a un maggiore austriaco fatto prigioniero, 
al diario di guerra del capitano medico Giovanni Buccico, nel quale si racconta 
della dignità e del coraggio di tanti soldati italiani gravemente feriti nei mo-
menti immediatamente precedenti la loro morte. In un’altra postazione mul-
timediale è possibile visionare documentari e filmati, tra i quali il film danese 
“Pro patria” che, negli anni di guerra, fu proiettato anche a Potenza.
La mostra, dipanandosi fra le diverse carte d’archivio, fa emergere insomma 
storie vere di singole persone o di intere comunità che, grazie al lavoro di scavo 
archivistico, sono restituite alla memoria di noi, abitatori di un mondo in cui la 
guerra ha assunto forme assai diverse e, allo stesso tempo, ancora molto simili 
a quelle di un secolo fa. Si tratta, ovviamente, di un racconto “condizionato” 
dalla tipologia dei documenti che gli uffici della Prefettura di Potenza hanno 
fatto giungere sino a noi. Vi sono senz’altro altri risvolti importanti della storia 
di quegli anni che queste carte non consentono di indagare. Ma una mostra 
documentaria non ha mai la pretesa di raccontare tutto: per questo esistono 
altre forme di studio e di conoscenza della storia (saggi, convegni, etc.). Il vero 
scopo di una mostra documentaria – non bisogna mai dimenticarlo – è, alla fin 
fine, quello di fornire delle suggestioni e, soprattutto, di far comprendere al va-
sto pubblico dei suoi visitatori quanto siano importanti le carte d’archivio per 
la trasmissione della memoria storica e, di conseguenza, quanto sia necessaria 
la loro corretta tutela e conservazione.

Potenza, 21 aprile 1918. Manifesto che riporta 
l’ordinanza del sindaco di Potenza che individua 
i locali di rifugio in caso di incursioni aeree 
nemiche
(Archivio Stato Potenza, Prefettura di Potenza, 
Gabinetto)
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Maggio 1917. Foto raffigurante la presa
di un covo di mitragliatrici austriaco da parte 
degli Arditi del 93° Reggimento Fanteria 
comandato da Ernesto Salinardi
(Collezione famiglia Salinardi di Ruoti)


